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ORGANO DEL PARTITO COMUNISTA ITALIANO 

Dal 30 gennaio 
più pagine 
e servizi 

sull'Unità 
del lunedì 

# Più pagine, più servizi, altre firme 
f ) Una nuova sezione dedicata alla cultura con 
rubriche di libri, spettacoli, scienza, medicina, 
tecnica 
É) Nello sport interventi di tecnici, di uomini di 
cultura, di esponenti del mondo dello spettacolo, 
statistiche 

HJWHHHWW3HKIII.W l i W i l ' J l MJM' J 
Conclusa la prima fase di incontri di Andreotti 

I sindacati: un governo 
con un ampio consenso 

La delegazione unitaria ha insistito su un programma che abbia come « vin
colo » la scelta della piena occupazione e su un quadro politico che garan
tisca forza e stabilità - Il presidente incaricato ha riferito in serata a Leone 

Le proposte del PCI 
per risolvere la crisi 
nel serrato dibattito 
al Comitato centrale 

Il Comitato Centrale del PCI segui
to con estremo interesse da tu t t i gli 
organi di s t ampa e di informazione, 
dall 'opinione pubblica e dagli osser
vatori politici, h a sviluppato duran te 
l ' intera giornata e fino alla sera inol
t r a t a di ieri un ampio, serrato dibat
t i to sui temi proposti dalla relazione 
del segretario generale, compagno En
rico Berlinguer: ed in particolare sui 
carat ter i e la gravità della crisi po
litica, economica, sociale e morale del 
Paese; sulla necessità di un governo 
di emergenza e di uni tà democrat ica: 
sulle proposte del nostro par t i to per 
un accordo politico e programmatico 
che eviti il pericolo di elezioni poli
t iche ant ic ipate . 

Già nel pomeriggio di giovedì era
no Intervenuti i compagni Manfre-
dini. Cardia e Sicolo. Nella mat t ina

ta di ieri, i compagni : Spriano. Li
bertini, Ambrogio, Petroselli. Gian-
nott i . Marisa Rodano, Angius, Imbe
ni, Pecchioli. Montessoro, Quercioli, 
Barca e Occhetto. Alla ripresa pome
r idiana hanno par la to : Varnier. Pa
risi, Bassolino. Tortorella, Terzi, Quer
cini. Alinovi, Corallo. Amendola. Di 
tu t t i questi interventi diamo il reso
conto nelle pagine interne. Ad ora 
più ta rda hanno preso ancora la pa
rola i compagni Segre, Terracini, 
Cuffaro, Milly Marzoli. Sintini. Bia-
sut t i , Giglia Tedesco, Novelli, di cui 
daremo il resoconto domani . Stama
ne, seduta conclusiva con gli ult imi 
Interventi e la replica di Enrico 
Berlinguer. 

ALLE PAGINE 7 E 8 

Larga eco alle proposte dei comunisti 

Spetta ora alla DC 
fare nuove scelte 

I/Avanti! sottolinea la concordanza delle analisi e delle indica
zioni dei due partiti di sinistra - L'apprezzamento dei repub
blicani - Indiscrezioni di ambienti de sulla soluzione della crisi 

ROMA — I lavori del Comita
to centrale del PCI stanno 
dominando largamente la sce
na della crisi di governo. Non 
\ i è soltanto (come era faci
le prevedere) una eco molto 
larga e una grande attenzio
ne, vi sono anche non pochi 
segni di consenso e di presa 
in considerazione delle argo
mentazioni e delle proposte 
avanzate da Enrico Berlin
guer con la sua relazione. Evi
dentemente. ciò sta a prova
re ancora una volta, se ve 
ne fosse stato bisogno, la 
fondatezza, la serietà e la 
coerenza dell'iniziativa presa 
dal PCI — insieme ad altre 
forze democratiche — per un 
reale cambiamento. 

Quasi tutti i giornali dedi
cano al CC comunista due 
o più articoli, numerosi sono 
i commenti. Significative ap
paiono le prime risposte o va
lutazioni delle forze politiche 
impegnate nel travaglio del
la crisi di governo. I giornali 
del PRI e del PSI riflettono 
giudizi e orientamenti dei ri
spettivi partiti. Qual è il qua
dro che tracciano? Secondo 
la Voce repubblicana. « dopo 
il discorso pronunciato da 
Berlinguer, i termini del pro
blema politico e programmati
co che attualmente travaglia 
il nostro paese si sono fatti 
della maggiore chiarezza: e 
di essi ì partiti dell'arco co
stituzionale debbono prendere 
esatta cognizione per decide
re le loro scelte definitive*. 
Il giornale del PRI così con
clude: « Dopo l'esposizione di 
Berlinguer e dopo la dichia
rata connessione fra quadro 
programmatico e quadro poli
tico. si pone ormai il proble
ma della scelta • ; il PRI l'ha 
già fatta, e « spetta adesso 
agli altri partiti, e soprattutto 
alla DC. farla, ma sapendo 
che si tratta di una scelta 
estrema e che un errore di 
valutazione può costare assai 
caro al paese, al suo avveni
re economico e sociale, alle 
sue istituzioni ». 

Compiendo un'analisi del
la relazione di Berlinguer. 
l'Aranti.' tende anzitutto a sot
tolineare lo concordanze nel
l'atteggiamento dei due par
titi della sinistra, sia nel giù 
dizio sulla situaz'one. sia nel
le proposte. Quella del segre 
tario del PCI. afferma, è 
un'analisi compiuta della at
tuale situazione politica, tche 
Concorda con quella fatta dai 
tocialisfi»; da questa analisi 

Berlinguer giunge < a una 
conclusione logica che ci è 
pure comune: la migliore so
luzione per far fronte alla 
situazione di emergenza è un 
governo di emergenza com
prendente tutti i partiti de
mocratici ». Detto questo, il 
giornale del PSI afferma di 
essere d'accordo anche con 
l'ipotesi formulata nella re
lazione di Berlinguer secon
do cui. in determinate circo
stanze. si potrebbe giungere 
a un governo espressione dei 
partiti clic hanno chiesto un 
cambiamento, nei confronti 
del quale la DC potrebbe as
sumere un atteggiamento di 
responsabilità. 

Per i socialdemocratici. 
l'on. Romita aveva giudicato 
la relazione di Berlinguer re
sponsabile e adeguata all'at
tuale situazione. Quanto al
l'ipotesi di un governo cui 
non partecipi direttamente la 
DC. ieri il segretario del 
PSDI ha aggiunto di non cre
dere a < soluzioni stabili con 
un governo che abbia la DC 
all'opposizione »: ma questo 
non significa, ha precisato. 
scartare in via pregiudiziale 

« ipotesi diverse in cui la DC 
non fosse direttamente al go
verno, anche se si tratterebbe 
di una soluzione transitoria s>. 

Si continua a discutere an
che su quale carattere deve 
avere la trattativa di gover
no. e come occorra « stare » 
nell'ambito di questa tratta
tiva. E' stato detto dal PCI 
che deve trattarsi di una 
trattativa alla pari, senza pre
clusioni di sorta. I rilievi di 
Berlinguer a recenti prese di 
posizione di Craxi, che dopo 
i primi contatti della fase 
iniziale della crisi si è limi
tato a prendere atto del e no > 
democristiano al governo di 
emergenza, hanno alimentato 
ulteriormente il dibattito (un 
dibattito che passa pure al
l'interno del PSI). Ieri si è 
registrato un intervento di 
Claudio Signorile, della segre
teria socialista. Egli giudica 
le argomentazioni di Berlin
guer dedicate a questo aspet
to una < polemica inutile », e 
aggiunge che « non è stato 
certamente il PSI ad ostaco-

C.f. 
(Segue in penultima) 

Aperta a Roma 
la conferenza regionale 
sull'ordine democratico 

Oltre mille, fra amministratori, rappresentanti di orga 
nizzazioni politiche, sociali e culturali, hanno partecipato 
ai lavori della prima conferenza regionale sull'ordine 
democratico. Erano presenti fra gli altri il presidente 
della Camera. Pietro Ingrao. e il ministro guardasigilli. 
Paolo Bonifacio. La violenza e l'eversione — che negli 
ult:mì mesi hanno scelto la capitale come terreno privi
legiato per le loro azioni criminali — sono state al centro 
degli interventi che si sono susseguiti ieri pomeriggio 
e che continueranno nella giornata di oggi. 

Ha aperto l'assemblea il presidente del Consiglio regio
nale Ziantoni. cui è seguita la relazione del vice presi
dente della giunta. Ferrara. 

Bonifacio, dal canto suo. riprendendo e commentando 
la recente scandalosa sentenza che ha assolto il 132 
fascisti di « Ordine nuovo », ha affermato che la norma 
della Costituzione che vieta la ricostituzione del partito 
fascista, si impone al rispetto di tutti i pubblici poteri. 
compreso »;".cllo giurisdizionale. Hanno preso la parola 
anche I-ongo per il PSDI. Mammì del PRI. Bozzi del 
PLl. Signorile del PSI, Cerroni del PCI e Bubbico della 
DC. Oggi parleranno tra gli altri il presidente della 
Camera Ingrao e il sindaco Argan. Concluderà i lavori 
un intervento del presidente della giunta regionale, San
tarelli. A PAGINA 12 

ROMA — Il primo giro delle 
consultazioni di Andreotti ò 
stato chiuso ieri dall'incontro 
con la delegazione della Fe
derazione sindacale unitaria. 
Lama, Marianetti, Macario, 
Camiti. Benvenuto, Buttinelli 
e Vanni si sono recati alle 10 
nello studio di Andreotti a 
Montecitorio: punto di rife
rimento del colloquio, il re
cente documento di politica 
economica varato dal diretti
vo unitario della Federazione 
ed al quale sta andando, in 
questi giorni, il più ampio 
consenso delle assemblee di 
fabbrica. I dirigenti sindacali 
hanno insistito in particolare 
sulla necessità di un pro
gramma clie abbia come 
« vincolo * preciso la scelta 
della piena occupazione e di 
un quadro politico che ga
rantisca il consenso e la stabi
lità necessaria perché un tale 
programma possa essere rea
lizzato. Esplicito è stato an
che il rifiuto di soluzioni del
la crisi di governo che apra
no la strada alle elezioni an
ticipate. 

L'incontro di Andreotti con 
i rappresentanti sindacali si è 
protratto per circa tre ore. Il 
presidente incaricato ha il
lustrato i suoi orientamenti a 
proposito dello svolgimento 
della crisi e le sue intenzioni 
circa i contenuti di un pro
gramma. Ma — ha notato poi 
Lama conversando con i gior
nalisti — «siamo ancora in 
una fase talmente vaga che 
non è possibile esprimere va
lutazioni ' precise ». Andreotti 
— come ha detto Marianetti 
— ha anche preannunciato ai 
sindacati l'intenzione di in
viare loro, nei prossimi gior
ni. un documento program
matico. 

Sull'incontro con Andreotti 
la delegazione sindacale ha 
preparato una dichiarazione 
che è stata letta da Marianet
ti. « La delegazione sindacale 
— ha detto il segretario ge
nerale aggiunto della CGIL — 
ha sottolineato in particolare 
quattro aspetti: 1) siamo de
cisamente contrari ad un esi
to della crisi che porti alle 
elezioni anticipate; 2) c'è la 
necessità di un programma 
che risponda realmente alla 
emergenza, ma che assuma 
contemporaneamente un oriz
zonte temporale e strutturale 
più vasto ed il cui vincolo è 
costituito dall'obiettivo del 
pieno impiego, al quale de
vono essere subordinate tutte 
le scelte e le misure di poli
tica economica; 3) è auspica
bile e necessaria una solu
zione politica che abbia il 
consenso sia politico che so
ciale e quindi la stabilità e la 
forza necessaria per fornire 
certezza per la attuazione di 
un programma; 4) occorre a-
vere presente la necessità di 
tempi i più brevi possibili 
per risolvere la crisi ». 

Avete parlato anche delle 
proposte fatte in questi gior
ni a proposito di occupazione 
e di salario?, è stato chiesto a 
Marianetti. il quale ha ri
sposto che ad Andreotti sono 
stati illustrati « degli orien
tamenti generali » perché il 
documento approvato dal di
rettivo sarà definito ed avrà 
valore quando « la consulta
zione nelle fabbriche sarà 
te-minata e vi sarà la san
zione e la approvazione della 
prossima assemblea nazionale 
dei delegati ». 

Nella giornata di ieri An
dreotti oltre che ascoltare i 
sindacati doveva fare il pun
to su questa prima fase dei 
colloqui, cosa che ha fatto 
diramando una breve dichia
razione. Andreotti ha ricorda
to gli incontri avuti con i 
partiti, con i gruppi parla
mentari. con la Confindustria 
e con i sindacati durante i 
quali, ha detto, ha spostato 
la attenzione sul programma 
con il quale « si può fronteg
giare concretamente quella 
situazione che è definita di 
emergenza, inquadrando il 
programma di questo anno 
in una prospettiva che ri
guardi anche gli anni futuri ». 

Da questa prima fase di 
consultazioni ha tratto la con
clusione che pur esistendo 
« delle differenze di opinioni 
anche su ounti importanti — 
vi è — tuttavia una base mol
to larga di convergenze su 
quella che può essere un'azio
ne di governo ». E questo a 
suo parere, è €un risultato 
positivo ». Andreotti in serata 
sui colloqui fin qui avuti ha 
informato Leone. 

Lo spaventoso bilancio dei violenti scontri di giovedì 

Strage in Tunisia 
Cento i morti 

nella repressione 
Molt i i feriti gravi - Polizia ed esercito hanno sparato contro i 
lavoratori in sciopero generale - Agli arresti i dirigenti sindacali 
Il significato della sanguinosa prova ingaggiata da Burghiba 

TUNISI — Paletti divelti e un negozio messo al sacco in 
una strada della città durante gli scontri di giovedì 

Dal nostro corrispondente 
PARICI -- La repressione di 
giovedì è stata una strage. 
Impossibile è ancora trarre 
un bilancio preciso, ma la 
dimensione del massacro 
compiuto per le strade di 
Tunisi e delle altre città del 
paese, durante lo sciopero 
generale, è impressionante: 
se le fonti ufficiali parlano 
di quaranta morti (lo ha det
to il ministro degli interni 
Dliaoui Hannablia). altre fon
ti, più attendibili, fanno sa
lire la cifra a cento. E de
cine. se non centinaia, sono 
i feriti gravi, caduti sotto il 
piombo della polizia e dell'e
sercito. La tensione resta for
tissima. la rabbia potrebbe 

j esplodere di nuovo da un 
momento all'altro. 11 copri
fuoco entra in vigore alle 17. 
E il primo ministro Nuira ha 
annunciato che la repressio
ne continua: il leader dei 
sindacati. Habib Achour. è 
in domicilio coatto; la sede 
deirUGTT è stata invasa dal

la poli/.ia: tutti i dirigenti 
s ndacali saranno sottoposti 
ad a/ione giudiziaria. 

1 drammatici avvenimenti 
di Tunisi e dintorni hanno 
gettato una luce sinistra su 
questo paese dell'Africa del 
Nord considerato « il p'ù 
tranquillo » della regione e 
dove tuttavia, da anni, cova
va il fuoco della rivolta ope
raia e studentesca contro il 
regime personale, autoritario 
e repressivo del «combatten
te supremo» Habib Burghi
ba. colui die — non lo si 
deve dimenticare — aveva 
portato la Tunisia all'indi 
tendenza alla te.^ta del 
Neo Destour. 

Ventanni dopo l'entrata 
trionfale di Burghiba a Tuni
si, la Tunisia assiste, per uno 
di quei processi apparente 
mente contraddittori, di cui 
la storia è ricca, al declino 
del suo potere e del suo 
prestigio. I giornali che se
guono da vicino ciò che ac
cade in queste ore nell'ex 

Un macabro ed inequivocabile « messaggio » dei banditi 

Un dito di Empain inviato 
dai rapitori ai familiari 
Il riscatto richiesto è di circa diciotto miliardi di lire 
La famiglia del magnate ha nominato un negoziatore di 
cui non si conosce il nome - Contrasti con gli inquirenti? 

Dal nostro corrispondente 
PARIGI — I rapitori del ba
rone Empain non scherzano. 
Dopo aver precisato la loro 
richiesta pecuniaria in cento 
milioni di franchi (circa 18 
miliardi di lire), hanno forni
to ai familiari un'orrenda e 
macabra prova del sequestro: 
un pezzo del dito mignolo 
del barone, avvolto in coto
ne idrofilo. 

La notizia, diffusa ieri sera, 
ha suscitato nel paese un'on
data di raccapriccio. Essa ri
corda tra l'altro l'orecchio 
del giovane Paul Getty e con
ferma la « matrice italiana » 
(come dicono qui) del se
questro, cioè il suo carattere 
di pura estorsione, senza al
cun legame con il terrorismo 
politico. 

I familiari hanno dunque 
ricevuto ieri due indicazioni. 
che definitivamente confer
mano come gli autori delle 

telefonate anonime siano non 
soltanto coloro che seque
strarono effettivamente il ba
rone. ma anche gente decisa 
ad andare fino in fondo nel
la impresa: dei veri e 
propri « professionisti » del 
sequestro e del crimine. 

In base ad una prima tele
fonata, è stata recuperata in 
una cassetta al deposito ba
gagli della Gare de Lyon una 
lettera scritta e firmata da 
Edouard Jean Empain. In 
base a una seconda telefona
ta, è stata rinvenuta in u-
na altra stazione parigina u-
na busta contenente, avvolto 
nel cotone, un pezzo del dito 
mignolo sinistro della vitti
ma. Le impronte digitali ' 
hanno dissipato ogni dubbio: ; 
si tratta veramente del dito ] 
del barone Empain. i 

A questo punto, la famiglia. • 
su richiesta dei rapitori, si è , 
affrettata a nominare un ne- ' 
goziatore unico della sua li- : 

berazione. Naturalmente, il i 
nome è tenuto segreto, ma si 
formulano tre ipotesi: che si 
tratti del generale Buchalct. 
o di Jean Jacques Bierry. 
uomo di fiducia del barone. 
o infine di René Engen. ani 
ministratore delia Banca del
l'Unione europea (apparte
nente al gruppo Empain), 
che ha assunto le responsabi
lità dell'intero gruppo fin dal 
primo giorno del sequestro. 
René Engen. d'altro canto. 
e dispone di tutti i poteri * 
(dunque anche finanziari). 
secondo quanto ha dichiarato 
un portavoce della Banca. A 
questo punto, se un negozia
tore è stato nominato, tutto 
lascia pensare che la famiglia 
e il gruppo hanno deciso di 
pagare il riscatto: forse non i 
cento milioni richiesti, ma una 
cifra comunque elevatissima. 

E qui nascono i problemi ! 
con la polizia. Fino ad ora. j 
tra famiglia Empain. gruppo i 

finanziario e autorità inqui
renti c'era stata una sorta di 
perfetta collaborazione. Ora. 
però. la polizia — che dai 
tempi del ministro dell'Inter
no Poniatowski è contraria al 
pagamento di qualsiasi ri 
scatto — fa notare il rischio 
implicito nel ced.mento even
tuale dei familiari, dato che 
il pagamento del riscatto 
creerebbe « anche in Fran
cia * i precedenti per una ca
tena ininterrotta di sequestri 
«. come in Italia ». 

Ma la famiglia Empain non 
è « come le altre >. L'80 per 
cento del capitale finanziario 
del gruppo è impiegato in 
Francia e lo Stato non può 
opporsi alla volontà di un 
potentato come questo, dal 
quale tra l'altro dipende la 
costruzione di tutte le centra 

a. p. 
(Segue in penultima) 

Il lupo e l'agnello 
Due dirigenti socialisti. Lan-

dolfi della segreteria del par
tito e Mattina segretario della 
FLM. si sono pronunciati con
tro le misure di prevenzione 
proposte a Roma a carico di 
un certo numero di e autono
mi >. noti picchiatori, da tem
po caricati di sospetti e im
putazioni. anche se non anco
ra giudicati. Ma parlare di 
sospetti non è esatto. Mattina 
e Landolfi conoscono meglio di 
noi il cosiddetto collettivo di 
via dei Volsci e hanno letto co
me noi le recenti dichiarazioni 
di questi individui al Messag
gero e a Lotta continua in cui 
essi — tra l'altro — hanno 
apertamente giustificato gli 
assassini di via Acca Laren-
z:a. e si sono dichiarati soli
dali con le Brigate rosse. 

I due esponenti socialisti 
non sollevano (e non potreb
bero farlo) questioni di licei
tà costituzionale del soggior
no obbligato, che è istituto da 
lungo tempo introdotto nel no
stro ordinamento ai sensi del 
paragrafo terzo dell'art. 25 
della Costituzione. Sollevano 
invece la questione politica 
della sua applicazione al di 
fuori dei casi di mafia (di
menticando, tra l'altro, che il 
loro partito ha votato tale 
estensione). E con quali argo
menti? 1) che i colpiti sareb
bero « alcuni militanti di si
nistra » (Mattina specifica: 
<rivoluzionaria»); 2) che il 
soggiorno obbligato è stato 
esteso «a tutti i cittadini che 

s\ olgono attività politica » se
condo una logica di * repres
sione ideologica e politica *: 
3) che la misura va abrogata 
assieme a tutte « le norme fa
sciste * che fanno ostacolo a 
« sempre più ampi spazi di 
democrazia ?; 4) che unico 
o^iefttro della sinistra e dei 
democratici dovrebbe essere 
la < eliminazione della \ iolen-
za fascista ». 

Abh'amo già scritto che la 
richiesta di soggiorno obbli
gato. che e cosa completamen
te diversa dal confino di po
lizia. è discutibile. Ma per 
quali ragioni? Su questo bi
sogna essere molto chiari. Lo 
è perché essa rivela il grave 
ritardo se non la vera e pro
pria omissione del normale 
intervento giudiziario — spe
cie a Roma — a carico di so
spettati di azioni eversive. Se 
la giustizia funzionasse dav
vero non saremmo a questo. 
In tal senso l'iniziativa della 
Procura suona come un cam
panello d'allarme e accende 
legittimi interrogativi su una 
situazione che tende a sfug
gire ai meccanismi di difesa 
dell'ordine e della conviven
za civile. Questo è l'aspetta 
che dorrebbe preoccupare. In
vece no. Si recita la favola 
del lupo e dell'agnello, si cer
ca di far passare i nolenti 
per dei perseguitati, di mobi
litare i giovani contro una 
fantomatica minaccia repres
siva. coprendo, e di fatto giu
stificando coloro (i < militanti 
rivoluzionari y) che agiscono 

davvero per destabilizzare la 
democrazia, distruggere le 
istituzioni, suscitare una guer
ra civile, e che tali intenzioni 
dichiarano apertamente. In
somma. si approfitta dell'iner
zia della magistratura per 
creare l'inerzia della demo
crazia verso i suoi nemici. 

Abbiamo già espresso il no
stro sdegno per le sentenze 
di Roma e di Milano, che 
hanno mandati assolti fasci
sti eversori e omicidi, veden
do in ciò un grave cedimen
to e il segno di preoccupanti 
connivenze. La gravità di quel
le sentenze sta nel fatto che 
esse non solo incoraggiano la 
eversione fascista ma forni
scono un alibi e uno stimolo 
alla violenza di segno ideolo
gico contrario, ma che con
corre. allo stesso modo di 
quella fascista, alla destabi
lizzazione della nostra demo
crazìa. .VOTI è questa l'opi
nione dei due socialisti? Non 
ritengono anch'essi che co
loro che hanno ucciso a Ro
ma i due giovani missini non 
sono meno nemici della Re
pubblica di quanto lo siano 
gli squadristi neri che ucci
sero Walter Rossi e, prima, 
Vagente Marino? 

Perchè far credere allora 
che ad essere perseguiti dal 
confino siano dei < militanti 
della sinistra » (salvo singolo 
errore, sempre possibile e 
sempre severamente da com
battere ed evitare) e tanto 
meno dei cittadini che « svol
gono attività politica * ? Se 

! cosi fosse, tutto il movimen-
! to operaio si sarebbe leva-
I to. e si leverebbe, contro il 
| sopruso. Se ciò non accade 

non è per una sordità del 
; PCI di fronte ai diritti civili. 
ì .41 contrario, è perchè irli 
i abbiamo ben chiaro che es-
j sere di sinistra e fare pfjlt-
j lica e cosa diversa dall'eser

citare e esaltare sistematica-
, mente la violenza nei luoghi 

di lavoro, nelle aule, per le 
strade della città, esercitare 

| e coprire il terrorismo, prò-
i clamare fini insurrezionali. 
I tentare di colpire in ogni mo-
j do ti movimento operaio, 
< sconvolgere la convivenza ci

vile. Sfidiamo chiunque a do-
' cumentare che nella nostra 
j Repubblica vi siano leggi fi

nalizzate a reprimere l'attivi
tà politica, a meno che per 
tale non si intenda la guer
riglia. 

Bisogna essere chiari, in -
fine, sulla lotta per < sem
pre più ampi spazi di demo
crazia >. Essa è sacrosanta, 
ma non si può equivocare; 
spazi alla democrazia non spa
zi alla prevaricazione, al ter
rore che servono proprio ad 
impedire V iniziativa delle 
masse, le disgregano, le co
stringono alla passività. E' 
questo il pericolo reale a Ro
ma. Più democrazia non può 
significare più tolleranza per 
chi, comunque dicasi colloca
to. si serve del suo spazio 
per attaccarla, paralizzarla, 
costringerla a invertire il suo 
segno. 

protettorato francese non si 
sbagliano quando affermano. 
dM'llumanitc al Figaro, che 
•J siamo ad una svolta >, che 
in Tunisia « s'è aperta la lot
ta per la successione ». che ci 
si trova davanti « ad una 
prova di forza in cui si gio
cano i destini del paese ». 

Questa prova di for/a Bur
ghiba e soprattutto i suoi 
ministri l'hanno voluta. Ora 
cercano di vincerla in due 
modi: sia tentando di stiu-
mentali/zare le esplosioni 
estremiste clic giovedì hanno 
accompagnato lo sciopero 
generale organizzato dal
l'l'GTT (Unione generale dei 
lavoratori tunisini) per sepa
rare il sindacato dalle masse 
popolari, sia mobilitando e-
sercito e polizia e imponendo 
lo stato d'assedio a tutto il 
paese. E' un gioco pericoloso 
perchè da esso potrebbero 

Augusto Pancaldi 
(Segue in penultima) 
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popolari 
"^"ON sapremmo dire con 
- ^ precisione, ora, a chi 
sia venuta giovedì sera 
verso le nove e mezzo 
Videa di « provare » la TV, 
prima che incominciasse 
la secotida puntata della 
« Tribuna politica ». gui
data da Jader Jacobelli e 
da Willy De Luca, in cui 
i rappresentanti di tutti 
i partiti sono stati nuova
mente invitati a esprimer
si sulla crisi. La TV di ca
sa era evidentemente gua
sta: « ballava », si riem
pita di strtscc, sovrappo
neva i volti, spegneva a 
tratti le voci: un disastro. 
Cosi (questione di due 
minuti) siamo scesi in un 
piccola trattoria situata 
dirimpetto al nostro stabi
le e insieme con una de
cina di sconosciuti, donne 
e uomini, che erano già 
lì, abbiamo visto la « Tri
buna ». 

Sedeva accanto a noi un 
signore di mezza età. dal
l'aria di un piccolo impie
gato, che per tutto il tem
po della trasmissione ha 
mormorato qualche com
mento, a momenti rivolto 
anche a noi, ma più spes
so detto come a sé mede
simo. Appena uno degli 
intervenuti smetteva di 
parlare, il nostro vicino 
per un attimo taceva, co
me se si attendesse una 
conclusione, e poi borbot
tava: « E allora? ». Sol
tanto quando ha parlato 
(concludendo, penultimo. 
il pruno « giro ») il com
pagno on. Natta, lo sco
nosciuto ha detto: « Que
sto ha parlato chiaro », e 
poi con una attenzione 
particolare, nella quale ci 
è parso di scorgere un sen
timento di rispetto (a no
stro giudizio meritato), ha 
ascoltato l'intervento del 
democristiano sen. Marti-
nazzoll. Ma quando il rap
presentante democristia
no si è taciuto, abbiamo 
udito levarsi accanto a 
noi il « E allora? » di pri
ma. tanto è apparso evi
dente l'imbarazzo di Mar-
tinazzoli. il quale, da per
sona onesta quale appare. 
si e palesemente rifiutato 
di attaccarsi al consunto 
rampino della « libertà » e 
non ha saputo (semplice
mente perché non esiste) 
dire la ragione, che sia 
una ragione, per la quale 
la DC e i liberali e (in par
te) i socialdemocratici non 
vogliono i comunisti al 
governo. 

Noi non siamo qui, ora, 
per illustrare o per com
mentare secondo il no
stro personale giudizio la 
a Tribuna » di giovedì. 
Non ci sarà difficile, del 
resto, immaginare come la 
pensiamo e a chi diamo 
ragione. Siamo qui, oggi. 
solamente per partecipar
vi il semplice insegnamen
to della nostra esperienza 
dell'altra sera: che per es
sere veramente popolari 
bisogna cominciare con 
Tassolvere a un primo 
compito, primo, ripetiamo, 
ed essenziale: quello di 
farsi intendere e dì esse
re esaurienti Comunque Ut 
pensiate, vorrete avere la 
onestà di riconoscere che 
c'è riuscito appieno soltan
to Natta, uno tra quelli, 
guarda caso, che « vengo
no da lontano ». 

Fort«bra«to 
. 


